
ROVINA, RISURREZIONE, CONTRADDIZIONE 
Portarono il bambino a Gerusalemme, per offrirlo al Signore. Il figlio è dato 
ai genitori e subito è da loro offerto ad un sogno più grande, intrecciato da 
subito alla sorte di Dio e della città dell’uomo. Per dire che i figli non sono no-
stri, stanno ad una profondità abissale che non raggiungeremo mai, appar-
tengono alla loro vocazione. Devono realizzare non i nostri desideri, ma il de-
siderio di Dio. Questa è la prima santità della famiglia: santità è quando nel-
la mia casa mi sento amato e sono capace di amare, dimorando dentro un 
amore più grande della mia casa, quello di Dio. Allora la vita fiorisce in tutta 
la sua misteriosa densità e bellezza. Nel tempio il bimbo passa dalle braccia 
di Maria a quelle di Simeone, in un gesto carico di fiducia. Simbolo grande, 
invito forte a prendere fra le proprie braccia, con fiducia, la misteriosa pre-
senza di Dio, che si incarna, che abita, che si offre nel volto, nei gesti, nello 
sguardo di ognuno dei miei cari. Fra le mie braccia, come il santo Simeone, io 
stringo, stringendo te, la Divina Presenza. Io abbraccio, abbracciando te, le 
impronte delle dita di Dio su di te. Sfiorando con lo sguardo o la carezza, o 
ascoltando ogni mio familiare, potrò pregare con la gioia di Simeone: «i miei 
occhi hanno visto la tua salvezza». Potrò dire ad ognuno dei miei: tu sei sal-
vezza che mi cammina a fianco. Simeone dice tre parole immense: egli è qui 
per la rovina e la risurrezione di molti, segno di contraddizione. Rovina, risur-
rezione, contraddizione. Tre parole che danno respiro alla vita. Vale per me 
oggi la sua profezia: Sii per me rovina e risurrezione, Signore. Non lasciarmi 
mai nell’indifferenza, Cristo mia dolce rovina (Turoldo) che rovini il mio mon-
do di maschere e bugie, che rovini la vita illusa. Contraddicimi, Signore: con­
traddici i miei pensieri con i tuoi pensieri, questa mia amata mediocrità, le 
sicurezze del Narciso che è in me, l’immagine falsa che ho di te. Sii mia risur-
rezione, quando sento che non ce la faccio, quando ho il vuoto dentro e il 
buio davanti; dopo il fallimento facile, la fedeltà mancata, l’umiliazione bru-
ciante risorgi con le cose che amavo e credevo finite. Anche a te una spada, 
Maria: non sei esente dal dolore. La fede non produce l’anestesia del vivere. 
Ma non lascia mai affondare nella banalità. E se la spada sarà contraddizio-
ne e sembrerà rovina, verrà comunque, nel terzo giorno, la terza parola di 
Simeone: egli è risurrezione.                                          Ermes Ronchi 
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Lc 2,22-40 
“Parlava del bambino  
a quanti aspettavano  
la redenzione” 

SEZIONE: NASCITA DI GIOVANNI IL BATTISTA 
                                                           E DI GESÙ (1,5-2,52)  

1,5-25 Annuncio della nascita di Giovanni il Battista...  
12,21-28 Circoncisione di Gesù e presentazione al tempio 
2,29-32 Il cantico di Simeone  
2,33-38 Profezie di Simeone e di Anna 

Ma in tutta questa vicenda così “storta” e 
problematica, la Sacra Famiglia è unita 

dall’amore e dalla fiducia in Dio.  
Nella famiglia di Nazareth nasce la vita, 
non perché tutto è “secondo la norma”, 

ma perché vi abita Dio e prospera  
l’armonia di chi la costruisce (Giuseppe e 

Maria) e di chi l’ha voluta d 
a sempre (lo Spirito di Dio) 
 Nella famiglia di Nazareth  

non abbiamo quindi un modello,  
ma una speranza,  

un incoraggiamento,  
una “buona notizia”  
(cioè un “vangelo”)  

che davvero tutti  
possiamo vivere e  

gioire dell’esperienza 
 della famiglia, in qualsiasi  

situazione siamo e anche oltre i giudizi. 

Contesto: Contesto: Luca sullo sguardo dei piccoli e dei poveri rivela la gran-
dezza di Gesù che si è fatto piccolo e povero, evidenzia tutti gli elementi che 
 circondano Gesù stessi elementi dei piccoli di questo mondo, ma in queste linee 
mostra i segni della Resurrezione di questo riscatto dove i potenti cadono dai tro-
ni e gli umili vengono esaltati. 

Maria e Giuseppe dinanzi al Grande Mistero della Luce 
Simeone ed Anna mossi dallo Spirito annunciano la Luce 
Tra le spade di questo mondo essa raggiungerà TUTTI!!! 

 

Non temere,  
Abram.  
Io sono il tuo scudo;  
la tua ricompensa  
sarà molto grande 

Chiamati a portare la Luce 
e far germogliare il nuovo giorno. 

GUARDANDO INDIETRO CON 
LO SGUARDO PROTESO IN 
AVANTI  IL PENTATEUCO  
DIVIENE UN TESTO CHE  

TRACCIA LA GRANDEZZA DI 
DIO CHE HA SCELTO ISRAELE 

DAVANTI AL PECCATO DI 
SEMPRE CHE E’ L’IDOLATRIA 

Sal 104 

Gn 15,1-6; 21,1-3 

RILEGGENDO LA STORIA DELLA 
SALVEZZA LA LETTERA  
AGLI EBREI RIVELA IL  

MISTERO DI CRISTO GESU’  
CHE PORTA A COMPIMENTO LE 
PROMESSA FATTE AD ABRAMO 
EVIDENZIANDO LA GRANDEZZA 

DELLA FEDE CHE PRECEDE 
 LA LEGGE 

Obbedì partendo  
per un luogo  
che doveva ricevere  
in eredità, e partì  
senza sapere  
dove andava 

Eb 11,8.11-12.17-19 Non spegniamo la Luce 
che fuori di noi 
illumina la notte 

“Rallegrati,  
piena  
di grazia:  
il Signore  
è con te.” 

Il Signore ti  
annuncia  
che farà  
a te una casa. 

Annunciato a tutte le genti 
perché giungano  
all'obbedienza  
della fede. 

...Quando arrivò alla città,  
effettivamente trovò alle porte della  
città  un uomo che mendicava.  
"Mi hanno detto che tu sai chi è il  
Messia: è vero?". "Sì, è vero".  
"Ti prego, allora, dimmelo:  
chi è il Messia?". "Tu!"". 

Lo SPIRITO 

SANTO 

Dobbiamo ammettere, con amara verità,  
che se pur non ci manca niente, 
su questa riva ci sentiamo così soli, così tristi, 
così delusi   
...lo saremo finché non avremo il loro coraggio  
di salire sulla tua Barca Maestro!!! 
 

IV Avvento - Secondo la tua Parola: Chi sa ascoltare 
sa aprire strade alla Parola di Dio nel proprio cuore!!! 
I Natale - I miei occhi: Solo chi ha lo sguardo in avanti sa 
scorgere i primi raggi del mattino e riempire il cuore di luce!!! 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 

 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



22Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo  
la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore -
 23come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro  
al Signore - 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore  
o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
25Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio,  
che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 
 26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza  
prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, si recò 
 al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino  
Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo,  
28anch'egli lo accolse  tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 
 
29"Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace, secondo la tua parola, 
30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
31preparata da te davanti a tutti i popoli: 
32luce per rivelarti alle genti 
e gloria del tuo popolo, Israele". 
 
33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui.  
34Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta  
e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione  
35- e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati 
 i pensieri di molti cuori". 
36C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser.  
Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo 
 il suo matrimonio, 37era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni.  
Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni  
e preghiere. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio  
e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
39Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero  
ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. 40Il bambino cresceva  
e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.  







1 Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, 
 questa parola del Signore: "Non temere, Abram.  
Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa  
sarà molto grande". 2Rispose Abram:  
"Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli  
e l'erede della mia casa è Elièzer di Damasco".  
3Soggiunse Abram: "Ecco, a me non hai dato discendenza  
e un mio domestico sarà mio erede".  
4Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: " 
Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato  
da te sarà il tuo erede". 5Poi lo condusse fuori e gli disse: 
"Guarda in cielo e conta le stelle,  
se riesci a contarle"; e soggiunse:  
"Tale sarà la tua discendenza".  
6Egli credette al Signore,  
che glielo accreditò come giustizia.  







8Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo  
che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 
 
9Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche 
Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui 
architetto e costruttore è Dio stesso. 
 
11Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di  
diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva  
promesso. 12Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, 
nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia 
che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. 
 
13Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, 
dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra.14Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 15Se 
avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; 16ora invece essi aspirano a 
una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato 
infatti per loro una città. 
 
17Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva  
ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18del quale era stato  
detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza . 19Egli pensava infatti che 
Dio è capace di far risorgere anche dai morti:  
per questo lo riebbe anche come simbolo.  







Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere. 
2 A lui cantate, a lui inneggiate, 
meditate tutte le sue meraviglie. 
3 Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
4 Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto. 
5 Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, 
6 voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. 
7 È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi. 
8 Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
9 dell'alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco. 
10 L'ha stabilita per Giacobbe come decreto, 
per Israele come alleanza eterna, 
11 quando disse: "Ti darò il paese di Canaan 
come parte della vostra eredità". 
12 Quando erano in piccolo numero, 
pochi e stranieri in quel luogo, 
13 e se ne andavano di nazione in nazione, 
da un regno a un altro popolo, 
14 non permise che alcuno li opprimesse 
e castigò i re per causa loro: 
15 "Non toccate i miei consacrati, 
non fate alcun male ai miei profeti". 
16 Chiamò la carestia su quella terra, 
togliendo il sostegno del pane. 

SALMO 105 (104) 
INNO DI LODE A DIO, FEDELE VERSO 
ISRAELE 
105 È tutto Israele in preghiera (forse nella cornice liturgica del-
la rinnovazione dell’alleanza) a proclamare, con questo salmo 
di ringraziamento, la sua storia come storia della salvezza. Le 
varie tappe si susseguono alla luce dello stupendo progetto di 
Dio. 
105,15 I patriarchi vengono chiamati qui consacrati e profeti, 
perché scelti da Dio come destinatari delle sue promesse e della 
sua benedizione (vedi anche Gen 15,1-6; 20,7). 
105,27 La terra di Cam è l’Egitto (vedi v. 23). 

17 Davanti a loro mandò un uomo, 
Giuseppe, venduto come schiavo. 
18 Gli strinsero i piedi con ceppi, 
il ferro gli serrò la gola, 
19 finché non si avverò la sua parola 
e l'oracolo del Signore ne provò l'innocenza. 
20 Il re mandò a scioglierlo, 
il capo dei popoli lo fece liberare; 
21 lo costituì signore del suo palazzo, 
capo di tutti i suoi averi, 
22 per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio 
e insegnare la saggezza agli anziani. 
23 E Israele venne in Egitto, 
Giacobbe emigrò nel paese di Cam. 
24 Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, 
lo rese più forte dei suoi oppressori. 
25 Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo 
e agissero con inganno contro i suoi servi. 
26 Mandò Mosè, suo servo, 
e Aronne, che si era scelto: 
27 misero in atto contro di loro i suoi segni 
e i suoi prodigi nella terra di Cam. 



28 Mandò le tenebre e si fece buio, 
ma essi resistettero alle sue parole. 
29 Cambiò le loro acque in sangue 
e fece morire i pesci. 
30 La loro terra brulicò di rane 
fino alle stanze regali. 
31 Parlò e vennero tafani, 
zanzare in tutto il territorio. 
32 Invece di piogge diede loro la grandine, 
vampe di fuoco sulla loro terra. 
33 Colpì le loro vigne e i loro fichi, 
schiantò gli alberi del territorio. 
34 Parlò e vennero le locuste 
e bruchi senza numero: 
35 divorarono tutta l'erba della loro terra, 
divorarono il frutto del loro suolo. 
36 Colpì ogni primogenito nella loro terra, 
la primizia di ogni loro vigore. 
37 Allora li fece uscire con argento e oro; 
nelle tribù nessuno vacillava. 
38 Quando uscirono, gioì l'Egitto, 
che era stato colpito dal loro terrore. 
39 Distese una nube per proteggerli 
e un fuoco per illuminarli di notte. 
40 Alla loro richiesta fece venire le quaglie 
e li saziò con il pane del cielo. 
41 Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: 
scorrevano come fiumi nel deserto. 
42 Così si è ricordato della sua parola santa, 
data ad Abramo suo servo. 
43 Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, 
i suoi eletti con canti di gioia. 
44 Ha dato loro le terre delle nazioni 
45 perché osservassero i suoi decreti 
e custodissero le sue leggi. Alleluia 


